
 

 

 

PARROCCHIA S. MARIA DI CARAVAGGIO 
 SANTUARIO MARIANO BASILICA ROMANA MINORE 

Via F. Brioschi 38  20136 MILANO 
Tel. 02-58103165 

http://www.parrocchie.it/milano/smcaravaggio/ 
caravaggio@chiesadimilano.it 

Notiziario mensile Anno 20  - N. 6 - 26 SETTEMBRE 2026 

ORARIO SANTE MESSE 
 

     FERIALI: h. 8.30 ; 18.00  
     MESSA VIGILIARE: h. 18.00 
     FESTIVE: h. 8.30 ; 10.00 ; 11.30 ;  18.00 
 
     Tutti i giorni prima della Messa vespertina, S. Rosario 
 

SS. CONFESSIONI 
Sabato dalle 17.00 alle 18.30 
 

SEGRETERIA PARROCCHIALE 
  Lunedì, Mercoledì, Giovedì, Sabato dalle ore 9.30 alle 11.00 
  Martedì dalle ore 9.30 alle 11.00 e dalle ore 16.00 alle 18.30 
  Venerdì dalle ore 16.00 alle 18.30 

Piccoli, umili e semplici,  
come santa Teresina e san Francesco 

San Francesco e santa 
Teresina di Lisieux si 
sentivano veramente dei 
piccoli, dei servi inutili 
eppure anche la picco-
lezza e la povertà pos-
sono nascondere delle 
insidie; paradossalmen-
te se, sentendoti povero 
e penitente, ti senti mi-
gliore degli altri, ecco, 
che non sei per nulla 
umile, anzi ti metti a 
giudicare le persone e 
persino la Chiesa. Sem-
bra cosa da poco, eppu-
re nella storia della Chiesa, ha spesso condotto a 
movimenti eretici che, nel giudizio impietoso verso gli 
altri, hanno fatto della falsa umiltà la via per allonta-
narsi dalla Chiesa e dal Vangelo. 
Francesco resta umile, povero, senza sentirsi sopra 
gli altri, vivendo in povertà con i poveri, facendosi egli 
stesso povero e chiedendo ai suoi frati di essere ulti-
mi, minori, non cercando mai una sapienza mondana, 
vietando addirittura ogni possesso, persino dei libri. 
Come hai fatto, san Francesco, a restare servo inuti-
le e ultimo tra i fratelli, pur conducendo una vita così 
vicina al Vangelo?  Penso che tu abbia sentito la ten-

tazione di sentirti mi-
gliore, ma, nel restare 
ancorato al Vangelo e 
nella penitenza, hai 
vito ogni moto di orgo-
glio. 
Qualcosa del genere 
deve aver vissuto an-
che Santa Teresina. 
Anche lei si sentiva 
piccola e fragile, non 
capace di elevarsi con 
le sue forze a restare 
vicina a Gesù. Pensa 
allora alla sua vita spi-
rituale come a una pic-

cola via. Così nella sua autobiografia “Storia di un’a-
nima”: 
” Voglio cercare il mezzo di andare in Cielo per una via 
ben diritta, molto breve, una piccola via tutta nuova 
…, l’ascensore che deve innalzarmi fino al Cielo sono 
le vostre braccia, Gesù! Per questo non ho bisogno di 
crescere, al contrario bisogna che resti piccola, che lo 
divenga sempre più “. 
Cosa dice alla nostra comunità questa riflessione? 
Mi sembra che ci metta in guardia dal pensarci una 
parrocchia piccola e bella, e, in fondo, pensarci meglio 
di altri, faticando così a metterci insieme, dialogare, 



 

 

 

APPUNTAMENTI IMPORTANTI  
DEL MESE DI OTTOBRE 

 
Sabato 3  ► Ri
ro dei cresimandi ore 9,30 
Domenica 4  ► Presentazione dei cresimandi all’assemblea ore 10,00 
Lunedì 5  ► Incontro del gruppo “Adul
 +” ore 15,30 
Domenica 11 ► Celebrazione delle Sante Cresime ore 15,30 
     presieduta da mons. Giuseppe Vegezzi 
Mercoledì 14 ► Consiglio pastorale parrocchiale ore 21,00 
Sabato 17 ► Incontro dei le/ori ore 15,00  
Domenica 18  ► Dedicazione del Duomo di Milano 
Giovedì 22 ► Commissione liturgica ore 21,00 
Domenica 25 ► Giornata Missionaria Mondiale 
     Castagnata in oratorio ore 16,00 

cercare insieme nuove strade per l’annuncio del Vangelo. La via è quella del servizio e della apertura verso le 
altre parrocchie, dell’essere contenti delle belle iniziative delle realtà a noi vicine, dell’aprirci a strade nuove di 
condivisione. 
Cosa dice ad ognuno personalmente? 
A me dice che, a volte, mi sento inferiore agli altri e allora vivo l’invidia: ricordo che, in seminario, mi ero accorto 
di essere invidioso di un amico più bravo di me, nello studio, nel canto, nella capacità di relazione. Poi, mi sono 
detto: “quanto sei stupido! anziché essere invidioso loda il Signore per un seminarista e un amico tanto in 
gamba come lui”. 
Ma dice anche che devo essere sempre molto attento a non sentirmi migliore degli altri, devo ricordarmi delle 
tante fragilità, piccolezze e miserie che solo la bontà del Signore può guarire. Nella riflessione mi aiuta sempre 
pensare a san Francesco e la preghiera semplice, attribuita a lui, mi aiuta a entrare nella dimensione giusta e 
ad evitare l’orgoglio e le gelosie. 

don Giovanni 

O Signore, fa' di me uno strumento  
della tua Pace: 
dove c'è odio, fa' ch'io porti l'Amore. 
Dove c'è offesa, ch'io porti il Perdono. 
Dove c'è discordia, ch'io porti l'Unione. 
Dove c'è errore, ch'io porti la Verità. 
Dove c'è dubbio, ch'io porti la Fede. 
Dove c'è disperazione, ch'io porti la Speranza. 
Dove c'è tristezza, ch'io porti la Gioia. 

Dove ci sono le tenebre, ch'io porti la Luce. 
O Maestro, fa' ch'io non cerchi tanto: 
essere consolato, quanto consolare. 
Essere compreso, quanto comprendere. 
Essere amato, quanto amare. 
Poiché è dando, che si riceve; 
dimenticando se stessi, che si trova; 
perdonando, che si è perdonati; 
morendo, che si resuscita a Vita Eterna. 

PREGHIERA SEMPLICE 



 

 

 

Il Testamento e il Transito  
di san Francesco 

IL TESTAMENTO  
Alla fine della sua vita, Francesco, gravemente malato e quasi cieco, 
de�ò un documento che chiamò  “Il mio Testamento” con il desiderio 
di trasme�ere il centro della sua esperienza  e di raccontare come iniziò 
la sua nuova vita  alla sequela di Cristo. 
Dal TESTAMENTO DI SAN FRANCESCO 
“Il Signore dette a me, frate Francesco, di incominciare a fare peniten-
za così: quando ero nei peccati mi sembrava cosa troppo amara vede-
re i lebbrosi e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi mi-
sericordia. E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu 
cambiato in dolcezza d’animo e di corpo. E di poi, stetti un poco e uscii dal mondo.”  
Francesco riceve un dono dal Signore che gli perme�erà di superare le proprie paure e le proprie fragilità. 
È il Signore che agisce e perme�e a Francesco di aprirsi verso l’altro.  
Che il Signore aiu, anche noi a sperimentare quella gioia dell’incontro e che ci riempi di misericordia. È un 
cammino verso uno stile di vita che ci porterà a guardare il mondo e a prenderci cura delle persone più po-
vere, dei malati, della gente per strada…… 
Ci porterà verso gesti più concreti e tutto questo ci farà crescere. 
 

IL TRANSITO  (3-4 ottobre 1226) 
Francesco chiese di essere portato qui, vicino alla “sua” Porziuncola, per morire sulla nuda terra, in povertà e 

semplicità, così come aveva vissuto. Era il 3 o�obre 1226. 
In quel momento estremo, cantò la lode al Creatore, benedisse i 
suoi fra, e li esortò a perseverare 
nel Vangelo. Con lo sguardo rivolto 
al cielo, morì cantando.  
Questo piccolo edificio è oggi chia-
mato Cappella del Transito e custo-
disce la memoria viva del passaggio 
del Santo alla vita eterna. 

Sono felice e orgogliosa di essere una 
Terziaria Francescana (OFS Ordine Francescano Secolare) perché San France-
sco è ancora un uomo di oggi che ci indica, come allora, la strada da percorrere che è quella della misericor-
dia.                              

Anna Cosen,no  

1886 - Domenico Bruschi 

L'indulgenza plenaria per San Francesco è concessa in occasione dello speciale  
Anno Giubilare Francescano, indetto per l'ottavo centenario della morte del santo.  

 
La Penitenzieria Apostolica, a�raverso un decreto emesso in conformità al volere del Sommo Pontefice, in 
occasione dell'anno di san Francesco concede l'indulgenza plenaria alle consuete condizioni (confessione 
sacramentale, comunione eucaris,ca e preghiera secondo le intenzioni del Santo Padre) applicabile a tu= i 
fedeli indis,ntamente, visitando in forma di pellegrinaggio qualsiasi chiesa conventuale francescana o luogo 
di culto in ogni parte del mondo, in,tolato a san Francesco o ad esso collegato per qualsivoglia mo,vo.  
Anche il nostro Santuario ha una cappella dedicata a san Francesco e quindi è ritenuta un LUOGO DI 
CULTO INTITOLATO A SAN FRANCESCO. Questo significa che una delle condizione per o/enere 
l’indulgenza plenaria è  soddisfa/a recandosi in tale luogo. 



 

 

 

“Uno in Cristo, uniti nella missione” 

Questo è il tema che il Santo Padre Leone XIV ha scelto per celebrare la Giornata Missionaria Mondiale, che 
ricorre domenica 18 o�obre, a cento anni dalla sua is,tuzione, il 14 aprile 1926, ad opera di Papa Pio XI. Dal 

contenuto dell’intero messaggio del Papa si coglie il significato profondo 
sinte,zzato nel ,tolo: “Uno in Cristo, uni
 nellamissione”. Proprio nel 
mandato di Gesù agli apostoli nell’ul,ma cena si trovano la radice e il sen-
so del nostro essere “discepoli missionari”, come si è ribadito più volte 
nel corso del cammino della Chiesa  sulla sinodalità: “Padre, che siano 
tuE una cosa sola … perché il mondo creda che tu mi hai mandato”.  
Essere UNO, come la Trinità, è la condizione imprescindibile perché il no-
stro annuncio sia credibile e la nostra tes,monianza convincente. Il Papa 
afferma che il cammino missionario “richiede cuori unifica
 in Cristo, co-
munità riconciliate e, in tuE, disponibilità a collaborare con generosità 
e fiducia”.  La prima tappa, dunque, è col,vare l’unione con Dio, 
“dimorare in Cristo come tralci nella vite”.  Proprio da questa unione 
“scaturisce la comunione reciproca tra i creden, e nasce ogni fecondità 
missionaria”. Compito principale della Chiesa, quindi anche di ogni comu-
nità parrocchiale, è mantenere viva 
l’unità spirituale e fraterna fra i suoi 

membri. Non solo per esprimere la bellezza della familiarità tra i cris,ani, 
ma per manifestare con i gius, requisi, ciò per cui siamo chiama,: annun-
ciare Cristo al mondo. Anche se non siamo sta, o non saremo “missionari 
ad gentes”, cioè presso altri popoli e nazioni, siamo  e dobbiamo essere 
comunque missionari in virtù del sacerdozio regale che è implicito nel no-
stro ba�esimo. La preghiera e la tes,monianza si possono col,vare anche 
nel nostro angolo di mondo. Non a caso Santa Teresa di Lisieux è stata pro-
clamata patrona delle missioni, nonostante abbia trascorso la sua breve 
vita tra le mura di un convento di clausura. 
Anche l’Arcivescovo Delpini nella sua le�era pastorale insiste sul tema del-
la missione: “La missione … è la docilità al Signore Gesù che vuole i suoi discepoli luce del mondo, sale della 
terra, lievito che fermenta la pasta … La missione è essere prima che fare; un essere conforme a Gesù per ope-
rare secondo Gesù”. Riportando le parole di Papa Leone all’udienza generale del 1° o�obre 2025, aggiunge: 
“Questo è il cuore della missione della Chiesa: non amministrare  un potere sugli altri, ma comunicare la gioia 
di chi è stato amato proprio quando non lo meritava”. L’Arcivescovo, inoltre, indica la celebrazione dei sacra-
men, come occasione di missione e di invito alla conversione. Ma più che le parole contano i fa=: dalla tes,-
monianza di suor Maristella Bondesan, per tu= suor Stella, giunta da poco presso le suore Dorotee della no-
stra parrocchia, possiamo dedurre il significato della missione in tu�e le sue sfumature e imparare uno s,le di 
vita davvero conforme al mandato di Gesù.  

  Dolores 

Eccomi, manda me. Suor Stella si presenta 
“Una parabola ebraica dice che ogni uomo viene al mondo con una piccola fiammella sulla fronte, che non 
si vede se non con il cuore, come una stella che gli cammina davan
. Quando due persone si incontrano, le 
loro due stelle si fondono e si ravvivano, ognuna dà e prende energia dall’altra, come due ceppi di legno 
pos
 insieme nel focolare. L’incontro genera Luce” 
 
Mi hanno chiesto di condividere, con la mia nuova comunità parrocchiale, Santa Maria di Caravaggio, la mia 
esperienza di missionaria in Sud America. Quarant’anni dedica, “Ad Gentes”, che mi hanno arricchita e fa�o 
crescere, sia come donna sia come cris,ana e consacrata. Da quando sono par,ta, nel lontano 1985, per l’U-



 

 

 

ruguay e poi per l’Argen,na, il mio a�eggiamento è stato quello dell’accoglienza: acce�are la realtà così co-
me l’avrei trovata e amare molto la gente. Il resto l’ho lasciato al Signore. Lui mi ha condo�o con una pa-

zienza infinita. E Lui ha compiuto miracoli con la sua im-
mensa tenerezza. Lui…: io mi sono sen,ta sempre e solo 
una discepola missionaria: “Io sono una missione” (Papa 
Francesco), uno  strumento nelle sue mani. Ma il miracolo 
più grande è stato poter condividere la vita di chi ho incon-
trato. Tu= portavano con sé una fiammella, a volte molto 
luminosa, a volte quasi spenta, a volte inquieta e ribelle, 
altre segnate dal dolore, dall’odio, da una vita distru�a, so-
lo per cercare amore. Avevano sperimentato gioie e dolori, 
festa e funerali, nascite e suicidi, perdite di figli e rincontri 
…, ma tu= avevano un’esistenza sulle spalle, preziosa per 
Dio. Potrei parlarvi di quante lacrime ho visto versare per le 
ingius,zie generalizzate e personali; per la fame e l’abban-
dono; per la droga e la mala=a, ma anche per le gioie  di 
raggiungere insieme, come comunità, piccole o grandi me-
te: cambi di vita e celebrazioni, s,le di vita che cambiava e 
si faceva più evangelica, perché donata. Io non sono stata 
“la” missionaria, ma insieme siamo diventa, missione. Le 
mie sorelle  e i miei  fratelli laici mi hanno insegnato cosa 

significhi credere in Gesù e donarsi agli altri per Lui. Ho visto gente fare chilometri per strade impervie, so�o 
la pioggia, al caldo soffocante o al freddo pungente, per risca�are bimbi abbandona,, per accompagnare 
persone anziane all’ambulatorio; gente che è riuscita a creare, con il poco condiviso, delle mense perché 
mol, bambini e anziani potessero mangiare almeno una volta al giorno. E sempre con la gioia e la forza di 
credere che Gesú mol,plica quando ci uniamo per amore suo 
e degli altri. Io ho imparato a credere, ad amare e ad avere la 
forza di ricominciare ogni giorno, nonostante tu�o, insieme 
alla gente. A volte, spesso, anche da chi aveva un’altra luce sul-
la sua fronte: persone di altre religioni, agnos,ci e perfino atei, 
ma fratelli. E ho capito che quello che Gesù vuole è l’AMORE! 
Venga da dove venga, perché solo l’amore che dá la vita, la 
protegge, la promuove, la accompagna è Buona No,zia. La vo-
cazione missionaria non é solo dei missionari e delle missiona-
rie che partono e lasciano la loro terra, ma è di tu= i Ba�ezza, 
e, perme�etemi, anche dei non ba�ezza,, ma di chi crede nel-
la vita vera! “Io sono una missione su questa terra, e per que-
sto mi trovo in questo mondo. Bisogna riconoscere se stessi 
come marca
 a fuoco da tale missione di illuminare, benedi-
re, vivificare, sollevare, guarire, liberare. Lì si rivela l’infermiera nell’animo, il maestro nell’animo, il poli
-
co nell’animo, quelli che hanno deciso nel profondo di essere con gli altri e per gli altri” (Papa Francesco). 
Se insieme crediamo e amiamo , Gesù  è presente. Tu= siamo missionari: laici, sacerdo,, consacra,. Nessu-
no vale piú dell’altro e Gesù ha bisogno di tu=. Lui ci aspe�a nei nostri fratelli e sorelle, sopra�u�o piú bi-
sognosi ed emargina,. Sono contenta di essere tra voi, in questa comunità parrocchiale, per poter, nella 
differenza e nell’unità, annunciare Gesù Vivo e Risorto. Buon mese missionario! Buon anno missionario! 
Buona vita missionaria! Aiu,amoci a ricevere la vita come viene, OGGI, perché Gesù è presente e ci ama con 
infinita tenerezza, sempre e in qualunque situazione s,amo a�raversando. Termino con la preghiera di Papa 
Leone per la giornata missionaria: “Padre santo, donaci di essere uno in Cristo, radica
 nel suo amore che 
unisce e rinnova. Fa’ che tuE i membri della Chiesa siano uni
 nella missione, docili allo Spirito Santo, 
coraggiosi nel tes
moniare il Vangelo, annunciando e incarnando ogni giorno il tuo amore fedele per ogni 
creatura. Benedici i missionari e le missionarie, sos
enili nella fa
ca, custodiscili nella speranza! Maria, 
Regina delle missioni, accompagna la nostra opera evangelizzatrice in ogni angolo della terra: rendici stru-
men
 di pace, e fa’ che il mondo intero riconosca in Cristo la luce che salva. Amen.” 

Suor Stella 



 

 

 

Quando la gioia risuona nel cuore della comunità 
Ci sono domeniche che non sono semplicemente domeniche. Sono giornate che la-
sciano nel cuore un sorriso, un ricordo e, sopra�u�o, la sensazione di aver vissuto 
qualcosa di bello insieme. È stata così domenica 27 se�embre, una giornata di vera 
festa per tu�a la comunità parrocchiale, vissuta all’insegna della fede, della condivi-
sione e della gioia, per celebrare l’apertura dell’oratorio e l’inizio del   nuovo cammi-
no dei bambini e dei ragazzi del catechismo. I festeggiamen, erano inizia, già vener-
dì sera, con un momento di preghiera che ha visto la comunità riunirsi a�orno ai più 
piccoli e alle loro famiglie. Un momento semplice, ma carico di significato, nel quale 
affidare al Signore il nuovo anno pastorale e il cammino di fede che bambini e ragazzi 
si apprestano a vivere. 
Una piccola processione, una grande gioia 

Domenica ma=na, prima della Santa Messa delle ore 11.00, una piccola pro-
cessione ha a�raversato le strade del quar,ere. A guidarla sono sta, proprio 
loro, i bambini dei gruppi che quest’anno riprenderanno il loro percorso di 
fede. Tra sorrisi, entusiasmo e tanta emozione, hanno fa�o risuonare le loro 
piccole campane lungo le vie del quar,ere. Un suono semplice, quasi infan,-
le, ma capace di raccontare molto: la gioia di ritrovarsi, di ricominciare e di 
camminare insieme. Ed è proprio a quel suono che don Giovanni ha fa�o rife-
rimento durante l’omelia, dopo la proclamazione del Vangelo. 
La gioia che fa suonare le campane. Nelle sue parole, don Giovanni ha ricor-
dato come la gioia dei cris,ani auten,ci non possa rimanere nascosta, ma 
debba risuonare e coin-
volgere chiunque la in-
contri. 

Un’immagine che ha richiamato alla memoria il celebre 
episodio dei Promessi Sposi in cui l’Innominato, dopo la 
sua conversione, viene raggiunto dal suono delle campa-
ne e dalla voce festosa della gente. Proprio come quelle 
campane che annunciavano una grande gioia, anche le 
piccole campanelle dei bambini, quella ma=na, sembra-

vano voler portare un messaggio a tu�o il quar,ere: la fede è gioia, e la gioia, 
quando è auten,ca, si fa contagiosa. Un richiamo par,colarmente bello, so-
pra�u�o pensando alla serata di preghiera del venerdì precedente.  
Dodici palloncini, dodici piccoli “si”. Durante quella serata, dodici bambini ave-
vano portato all’altare un palloncino colorato. Un gesto semplice, ma dal forte 
valore simbolico: quei palloncini rappresentavano la disponibilità dei bambini a 
me�ere le proprie mani nelle mani del Signore, lasciandosi guidare da Lui e di-
ventando, nel loro piccolo, strumen, a�raverso i quali compiere la Sua Opera. 
Un’immagine che ha 
accompagnato ideal-
mente tu�a la festa e 
che ci ricorda come an-
che i più piccoli possano 
avere un ruolo impor-

tante nella vita della comunità.  
Il mandato alle catechiste. Nel corso della Santa Mes-
sa è arrivato poi un altro momento par,colarmente 
significa,vo: il mandato alle catechiste. Con gioia e 
rinnovato entusiasmo, le catechiste hanno confermato il loro impegno ad accompagnare bambini e ragazzi 

Domenica in Festa 



 

 

 

nel loro cammino di fede, me�endo a disposizione tempo, 
energie e cuore al servizio della comunità parrocchiale. Un 
compito prezioso, fa�o non soltanto di incontri e catechi-
smo, ma sopra�u�o di presenza, ascolto, tes,monianza e 
accompagnamento.  
Una festa che con
nua. Terminata la Santa Messa, la festa 
è con,nuata con un momento conviviale: un o=mo pranzo 
ha riunito grandi e piccoli a�orno alla stessa tavola, in un 
clima di amicizia e fraternità. E poi ancora giochi, sorrisi e 
diver,mento hanno accompagnato il pomeriggio, regalando 
a tu= la possibilità di stare insieme e vivere pienamente la 
gioia di essere comunità. Alla fine, ciò che rimane di questa 
giornata non è soltanto il ricordo di una bella festa. Rimane 

il suono delle campane dei bambini, rimane il sorriso delle famiglie, rimane il “si” delle catechiste e rimane 
sopra�u�o la consapevolezza che un nuovo cammino è iniziato. Un cammino che, come quelle piccole cam-
pane, siamo chiama, a far risuonare ogni giorno nelle nostre strade, nelle nostre famiglie e nei nostri cuori. 
Perché una comunità viva è una comunità che sa ritrovarsi, pregare, condividere e… fare festa insieme. E 
quella di domenica è stata davvero una grande Domenica in Festa. 

Debora 

Sei nella festa 
Il 25, 26 e 27 se�embre si è svolta la festa dell’oratorio: tre giornate ricche di a=vità, giochi, diver,mento e 
tante esperienze da condividere tu= insieme. Venerdì noi animatori  siamo arriva, in oratorio già alle 14:00 

per iniziare a preparare e per definire gli ul,mi de�agli in vista della festa. Tra alle-
s,men,, decorazioni e prepara,vi, ci siamo impegna, per fare in modo che fosse 
tu�o pronto per l’arrivo dei ragazzi e delle famiglie. Dopo tu�o il lavoro,  la giorna-
ta si è conclusa con un momento di preghiera, che ci ha permesso di  iniziare la 
festa con lo spirito giusto. Sabato  è iniziata la festa vera e propria  e l’oratorio si è 
riempito di bambini, ragazzi, famiglie e animatori. Durante la giornata ci sono sta-
te diverse a=vità e momen, di diver,mento per tu=. Una delle cose più belle è 
stata l’esibizione di una scuola di danza, che ha regalato a tu= uno spe�acolo 
davvero speciale. Ma la serata non poteva concludersi senza l’exploit di noi anima-
tori, che  ci siamo messi a ballare i tanto ama, balli che abitualmente si eseguono 
in oratorio, una cosa che, ormai, ci fa le�eralmente impazzire! Tra musica e risate 
abbiamo trascorso una serata davvero indimen,cabile. Domenica la festa si è 

aperta con la celebrazione eucaris,ca, un momento  significa,vo che ci ha permesso di iniziare la giornata  
con l’anima ben orientata. Dopo la preghiera abbiamo 
pranzato tu= insieme, in un clima di familiarità e di 
gioia. Nel pomeriggio la festa è poi con,nuata con tan-
,ssimi giochi organizza, da noi animatori. Ci siamo 
impegna, per coinvolgere tu= i bambini e farli diver,-
re il più possibile. A rendere la giornata ancora più 
speciale c’era anche un gonfiabile, che è stato sicura-
mente uno dei protagonis, della domenica, anzi della 
festa in generale, e che è stato ama,ssimo dai bambi-
ni. Vederli  giocare e diver,rsi ci ha fa�o capire quanto 
fosse importante per loro quell’occasione. Sono  sta, tre giorni intensi, pieni di giochi, musica, risate. Per noi 
animatori è stato fa,coso, ma allo stesso tempo davvero bello:  vedere l’oratorio pieno di persone felici ci ha 
ripagato di tu�o il lavoro fa�o. È stata una festa  indimen,cabile, che sicuramente porteremo nel cuore per 
sempre. 

Giorgia De Cristofaro 
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since 1990 
C.so di Porta Vigentina, 10 Milano 

Tel +39 02 58315850  -  Cell +39 335 8008007 
www.timeimmobiliare.it 
info@timeimmobiliare.it 

I VOSTRI SACERDOTI E LE SUORE 
 
Castiglioni don Giovanni (Parroco)  
dongiovi@tiscali.it   338-2447648  
 

Macchioni don Pino       335-5353858 
donpino.macc@gmail.com 
 

Vavassori don Alessandro   02-30911847 
(Residente)  
 

Suore Dorotee di Cemmo   339-8544204  

Sedi : 
Corso San Gottardo 28  Viale Monteceneri 78 
20136 MILANO   20155 MILANO 
Tel./Fax  02 89402005  Tel./Fax 02 39215969 

E-mail: monteceneri@libero.it 

 

CALENDARIO OTTOBRE 2026 
Gio 1 Santa Teresa di Gesù Bambino 

Ven 2 Ss. Angeli Custodi 

Sab 3 Beato Luigi Talamoni 
Ritiro dei cresimandi 

Dom 4 VI Domenica dopo il martirio  
di san Giovanni il Precursore 
Presentazione dei cresimandi 

Lun 5 Santa Faustina Kowalska 

Mer 7 Beata Vergine del Rosario 

Dom 11 VII Domenica dopo il martirio  
di san Giovanni il Precursore 
Ore 15,30 Santa Cresima presieduta da 
mons. Giuseppe Vegezzi 

Lun 12 San Carlo Acutis 

Gio 15 Santa Teresa di Gesù 

Dom 18 Dedicazione del Duomo di Milano 
 

Gio 22 San Giovanni Paolo II 
Commissione Liturgica 

Sab 24 San Luigi Guanella 

Dom 25 I Domenica dopo la dedicazione  
Giornata Missionaria Mondiale 
Castagnata 

Mer 28 Ss. Simone e Giuda Apostoli 

Sab 31 Tutti i Santi 

Sab 10 Ore 9,30 Incontro genitori 1° anno 
Ore 11,00 e ore 15,00 Confessione dei 
cresimandi, genitori, padrini e madrine 

Sab 17 Ore 9,30 Incontro genitori 1° anno 
Ore 15,00 Incontro dei lettori 

Mer  14 Consiglio Pastorale Parrocchiale 

Canali social della parrocchia 
Le nostre funzioni trasmesse in streaming sono 
raggiungibili su 

 

ISCRIVETEVI PER RICEVERE  
I NOSTRI APPUNTAMENTI 

https://www.youtube.com/c/
ParrocchiaSantaMariadiCaravaggioMilano 

https://www.facebook.com/santamariadicaravaggiomilano 

ANAGRAFE PARROCCHIALE 
HANNO RICEVUTO IL BATTESIMO 
Carlo Collica Florio 
Adrian Theodore Ponnaperumage 
Sole Giarolo 
Amelia Valerio 
Bianca Mina Tonello 
 
SONO ENTRATI NELLA CASA DEL PADRE: 
Mauro Biffi 
Francesco Mastrangelo 
Giampaolo Debernardi 
Luigi Manganelli 
Maria Luigia Fiori Sperandio 


